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Eraldo Pizzo, il leggendario pallanuotista 
aspetta a braccia aperte il nuovo Settebello 
E non fa paragoni con quello di Roma '60 
«È tutto merito loro, speriamo serva a tutti» 

Oro vero, parola 
dì Caimano / 

Eraldo Pizzo, 54 anni, in una foto 
del 1982, anno del suo ultimo 
scudetto, Il 15°, da giocatore. Ne 
ha vinti altri due da presidente 
della mitica Pro Recco nell'83 e 
nell'84, oggi allena 
le squadre azzurre giovanili 

Eraldo Pizzo, il simbolo della pallanuoto. E un inte
ro sport che si indentifica e si riconosce nel suo per
sonaggio. Massimo artefice dell'oro di Roma '60, 
l'uomo che ha vinto tutto e tutti, non cerca tuttavia 
accostamenti tra la medaglia di 32 anni fa e quella 
di oggi: «Molto è cambiato, forse tutto, ma non il gio
co, gli arbitri che troppo possono e la precarietà del
l'ambiente con cui da oggi torniamo a fare i conti». 

GIULIANO CBSARATTO 

M Una telefonata, «l'aereo è 
in ritardo», l'ha fermato a Rec
co. Stava per partire per Roma, 
per andare a Fiumicino a rice
vere il nuovo Settebello, erede 
di un altro Settebello, il suo, 
che 32 anni fa sorprese tutti 
conquistando l'oro olimpico. Il 
viaggiatore mancato, si capi
sce, è Eraldo Pizzo, il nome 
stesso della pallanuoto, e un 
nome che nella pallanuoto vi
ve ancora: è il tecnico delle 
giovanili azzurre dopo più di 
un lustro passato a fianco di 
Kntz Dennerlein alla guida del
la prima squadra, «si con que
sti ragazzi, con quasi tutti ho 
lavorato dopo averci giocato 
contro o insieme", racconta 
l'oggi cinquantaquattrenne 
monumento del «polo aquati
co», l'uomo che disputò dieci 
anni fa il suo ultimo campio
nato e che chiuse proprio a 
Barcellona la sua camera in un 
epico match di Coppa dei 
Carr. pioni: «Campagna era un 
ragazzino che prendeva il sole 
a bordo vasca quell'anno che 
ho giocato con l'Ortigia, a Sira
cusa. Con Fiorillo che da alme
no 15 anni gioca in A ci siamo 
spesso trovati in acqua insie
me, cosi pure con Ferretti e 
Averaimo, i due ragazzi di Sa
vona che mi hanno chiamato 
ieri» Pizzo, il «caimano», come 
con alfetto e nspetto lo chia

mano ancora a Rocco, non 
vuole tuttavia trovare legami 
tra l'oro di Roma e questo di 
Barcellona: «Troppi anni sono 
passati, troppe cose sono cam
biate. Erano soprattutto uno 
sporte una mentalità diversi. È 
una forzatura accostare i due 
successi anche se l'oro olimpi
co ha sempre lo stesso felice 
sapore. Qualche rapporto, se 
mai, si può trovare con il mon
diale perduto a Madrid, sei an
ni fa, ancora ai tempi supple
mentari e con in acqua molti 
di questi giocatori». 

Non sale perciò in cattedra il 
Mito della pallanuoto, anzi. 
Partecipa in punta di piedi al 
trionfo del Settebello ma chie
de che «lo spazio che questi ra
gazzi si sono conquistati in 
due ore di gioco bello e vibran
te, dev'essere tutto per loro. Se 
lo meritano ed è giusto cosi». 
E, sottolinea, «hanno vinto luc
ri cesa, mentre noi, i sette del 
1960, giocavamo tra mura 
amiche». Non sembra poco, vi
sta la partita e sentite le pole
miche sugli arbitri, in partico
lare sul cubano Martine/, uno 
che con gli azzurri ha anche 
qualche precedente negativo: 
•Ma questo è il male della pal
lanuoto, discrezionalità incon
trollata e impossibilita di dire
zioni "normali". Si sa che fuori 

casa qualche cosa contro biso
gna aspettarsela, ma tutto do
vrebbe avere un limile, limite 
che invece con gli spagnoli è 
stato spesso superato. Ed è 
propno qui che sono stati bra
vissimi tutti, a non perdere la 
testa, a non cadere nelle pro
vocazioni, a non lasciarsi an
dare alla bagarre». 

È un merito questo che in 
molti attribuiscono all'allena
tore serbo, a Ratko Rudic, il 
tecnico subentrato proprio a 
Eraldo Pizzo e a Fritz Denner
lein. ma nemmeno qui il «cai
mano» si nasconde «Sì, ora 
parla il risultato, l'evidenza 
della preparazione alla batta
glia contro una squadra che 
sembrava predestinata, contro 
la Spagna che doveva vincere 
per forza, che da due anni pre
parava l'appuntamento con 
tanto di re in tribuna, con la 
medaglia da consegnare a po
che ore dalla chiusura. SI, for
se Estiarte 6 stato un po' condi
zionato da questo, ma non to
glie nulla, uh azzurri hanno 
giocato una gran partita in di
fesa, però, tecnicamente, è sta
ta più dura con i sovietici che 
con gli spagnoli». Una pausa 
prima di vuotare il sacco-
«Quanto a Rudic, e vero, all'ini
zio tutti eravamo contrari a un 
et straniero e alla sostituzione 
di Dennerlein. Da noi non 
mancano certo gli allenatori, 
siamo pur sempre lo sport di 
squadra più medagliato ai Gio
chi, ma forse c'era anche un 
po' di gelosia. Ora però onore I 
a lui e ai ragazzi». 

Pallanuoto che toma gran
de, quindi Vuol dire anche 
pallanuoto che cambia? Per 
Pizzo, personaggio controcor
rente, spesso scomodo per 
spontaneità e saggezza, sono 
diversi i mezzi più che il gioco, 
i metodi più che la sostanza: 

«Altri ritmi, altra preparazione, 
quasi industriale, ma sta tor
nando il gioco nostro: marca
mento a uomo, tu prendi que
sto, tu quello e non lo molli un 
attimo, sta finendo la zona ed 
è scomparso il contropiede. 
Certo il collettivo funziona di 
più, si prendono meno iniziati
ve, schemi e tattiche impongo
no spesso soluzioni obbligate, 
ma è un'esigenza dell'esaspe
razione atletica Un po' come 
nel calcio, se un allenatore co
me quello del Foggia sceglie di 
far segnare e divertire, poi de
ve anche fare i conti con i pun
ti e ì campionati oggi non con
sentono molta elasticità in 
questo senso. Anzi non ne 
consentono affatto, nemmeno 
nella pallanuoto che sembra 
uno sport sempre sul punto di 
affogare». 

Affogare' Ma non è quello 
italiano il «campionato più bel
lo del mondo, e il più ricco»? 
Risposta: «Certo, anche se non 
si sa come faccia. Tutti sì me
ravigliano, ma ogni anno arri
vano altri stranieri e soldi in più 
mentre gli impianti e il pubbli
co sono sempre quelli, cioè 
pochissimi, 11 mio augurio è 
che quest'oro serva anche a 
muovere qualche interesse in 
più intorno a questa disciplina. 
Che si tramuti in piscine, che 
non resti un fatto a sé come è 
stato per noi dopo Roma. Allo
ra ciascuno di noi ebbe 250 
mila di premio dal Coni e la 
Fiat ci regalò una Cinquecen
to. Non so quanto sarebbe ora, 
forse l'equivalente di 4-5 milio
ni (il premio Coni per l'oro '92 
è di 70 milioni a testa, ndr). Ma 
oggi, come allora del resto, a 
festeggiare a bordo vasca c'e
rano tutti quelli che contano, 
Andreotti compreso. Si faces
sero trovare anche quando ci 
sono problemi da nsolvere». 

Atletica. Ad appena due giorni dalla conclusione dei Giochi, le stelle della pista tornano in gara nel meeting del Grand Prix 
Presenti 15 olimpionici e i grandi delusi di Barcellona. Fra questi Bubka che cerca il record dell'asta. Nei 100 metri c'è Lewis 

Tutti a Montecarlo in cerca di rivincite 
Ad appena due giorni dalla conclusione dei Giochi, 
la grande atletica torna in pista a Montecarlo. Il 
meeting del Grand Prix laaf propone all'opera ben 
15 campioni olimpici oltre ai grandi delusi di Barcel
lona. Fra questi Sergei Bubka che cercherà di con
solarsi tentando l'ennesimo primato nel salto con 
l'asta. Lewis vuol riprendersi lo scettro dei 100. Fra 
gli italiani, Benvenuti (800) e Panetta (5000). 

M MONTECARLO. «Senza so
sta», potrebbe essere questo lo 
slogan del meeting di atletica 
leggera che si svolgerà oggi 
nell'avveniristico stadio di 
Montecarlo. L'ennesima tappa 
del Grand Prix laaf arriva infatti 
ad appena due giorni dalla 
conclusione dei Giochi olimpi
ci. Ed ecco, quindi, che buona 
parte dei protagonisti di Bar
cellona si è sobbarcala il non 
lungo trasferimento verso il 
Principato. Sulla pista mone
gasca sarà possibile ammirare 
sia le stelle dei Giochi che i 
grandi delusi. E fra quest'ultimi 
spicca la presenza di Sergei 
Bubka, l'atleta che più di ogni 
altro in terra spagnola ha falli
to clamorosamente l'appunta
mento con la vittoria. Per con
solarsi, il saltatore con l'asta 
ucraino cercherà di stabilire a 
Montecarlo il suo 31° pnmato 
mondiale lasciando a debita 
distanza Tarassov e Traden-
kov, gli altri due ex sovietici 
rhe profittando del suo «infor
tunio» si sono aggiudicati ri
spettivamente l'oro e l'argento 
olimpico. 

Ma. accanto a Bubka, la se
rata monegasca propone molti 
altri protagonisti, con ben 15 
medaglie d'oro olimpiche in 
c?mpo. Di grandi contenuti si 
annuncia la gara dei 100 dove 
Cari Lewis vorrà dimostrare di 
essere ancora l'uomo più velo
ce del mondo, nonostante la 
sua assenza nella specialità a 
Barcellona. A contrastarlo ci 

saranno gli statunitensi Mike 
Marsh, Dennis Mitchell, l.eroy 
Burrell e il namibiano Franck 
Fredericks, praticamente il 
meglio dello sprint mondiale 
con l'eccezione del campione 
olimpico Christie. Prometteno 
molto anche i 400 metri, con 
Watts, Steve Lewis e Kitur, cioè 
il podio di Barcellona. Stesso 
discorso per le prove ad osta
coli: sui 110 ci saranno McKoy, 
Dees e Pierce, mentre nei 400 
scenderanno in pista il neo
primatista mondiale Kevin 
Young. Graham, Akabusi e il 
campione del mondo Matete. 

Nella gara dei 200 femìnili 
sono annunciate le due gia
maicane Cuthbert e Ottey e la 
sovietica Privalova. Proverà ? 
sfidarle l'olimpionica dei 400 
Mane-Jose Perec, che per una 
volta abbandonerà il prediletto 
giro di pista. Altra sfilata di assi 
sulla pedana dell'alto maschi
le: Solomayor, Sioeberg, Par-
tycka, Forsythe e Conway, cioè 
i primi due delle Olimpiadi più 
gli altri tre che si sono divisi la 
medaglia di bronzo. Nel 1500 
ci sarà un altro dei grandi bat
tuti di Barcellona, Nourredine 
Morceli. All'opera anche tre 
campionesse del mondo di 
Tokyo '91 in rappresentanza 
della ex Urss: Tatiana Dorovs-
kikh, che invece dei 3.000 cor
rerà i meno amati 1.500, Lyud-
mlla Narozhilenko, 100 osta
coli, e Tafyana Ledovskaya nei 
400 hs. Nei 3000 siepi duello 

Cari Lewis, 31 anni, uno dei protagonisti del meeting di Barcellona 

tutto keniano fra i primi tre dei 
Giochi, Birir, Sang e Mutwol e il 
grande escluso Kiptanui. Nel 
salto triplo un altro olimpioni
co, Mike Conley. A Montecarlo 
lo statunitense potrebbe cerca
re di nuovo il record del mon
do al di là dei 18 metri dopo 
esserselo visto negare in Spa
gna da un alito di vento oltre il 
consentito. Altra sfida in peda
na, quella del lungo femminile 

fra la tedesca Drechsler e la 
statunitense Joyner. 

In chiave azzurra ci sarà da 
ammirare la prova di Andrea 
Benvenuti negli 800, possibile 
un tempo al di sotto dell'I '45". 
Dopo la sfortunata esperienza 
nella maratona, rientrerà in pi
sta Francesco Panetta impe
gnato nei 5000. Infine, la pn-
matista italiana Agnese Maffeis 
gareggerà nel lancio del disco. 

Cinque i casi scoperti 
La lituana Medvedeva 
positiva all'antidoping, 
ha ingerito Mesocarbo 

••BARCELLONA. Un quinto caso di do
ping 6 stato accertato alle Olimpiadi 
conclusesi domenica scorsa. La com
missione medica ha ieri annunciato che 
la lituana Nijole Medvedeva, quarta clas
sificata nella prova di salto in lungo, ò 
stata trovata positiva. La sostanza proibi
ta rilevata dalle analisi è il Mesocarbo, 
che tra l'elenco dei prodotti dopanti vie
ne considerato uno stimolante. Nijole 
Medvedeva, originaria di Kelme, ha 32 
anni e nella prova olimpica disputata ve
nerdì aveva saltato metri 6,76. Il suo limi
te personale è di 7,14. 

Nel dare la notizia della sua espulsio
ne dai Giochi non e stato precisalo se e 
tra gli atleti che hanno già lasciato Bar
cellona e quale giustificazione abbia ac
campato per avere fatto ricorso ad una 
sostanza inserita nelle liste di quelle proi
bite. Francois Carrard, direttore generale 
del Ciò, ha detto poi fornito le cifre ri
guardanti i controlli effettuati. In totale 
ne sono stati eseguiti oltre 1.800 nel cor
so dei XXV Giochi. Carrad ha comunque 
tenuto a sottolineare come i cinque casi 
positivi che sono stati accertati non ri
guardano alcun vincitore di medaglia. 
Oltre alla Medvedeva, infatti, gli atleti ca
duti nella rete dei controlli antidoping 
sono stati gli statunitensi Jud Logan, 
martellista, e Bonnie Dassc, pesista, 
quarto il primo ed ottava nelle qualifica
zioni la seconda, la cinese Wu Dan, deila 
squadra di pallavolo, formazione che ha 
perso tutte le gare disputate e la marato
neta bielorussa Madina Biktagirova, clas
sificatasi quarta. Le sostanze proibite uti
lizzate sono state efedrina per la Biktagi
rova, stricnina per la Wu Dan, Clembute-
rol per i due statunitensi. 

La laaf non perdona 
la «rivolta» cu Reynolds 
Fino alla fine dell'anno 
farà da spettatore 

• 1 BARCELLONA La squalifica inflitta al 
campione del mondo dei 400 metri piani, 
Butch Reynolds, è stata prolungata fino al 
3! dicembre prossimo. Lo ha dichiarato ie
ri a Barcellona il presidente della (creazio
ne intemazionale di atletica leggera, Primo 
Nebiolo. La «vicenda Reynolds» ha avuto 
inizio nell'agosto del '92. Il quattrocentista 
statunitense fu trovato positivo dopo un 
controllo ad un meeting europeo. Scattò 
immediata la prima squalifica che preve
deva l'assenza dalle piste fino al 12 agosto 
1992. Ma Reynolds si appellò alla giustizia 
ordinaria statunitense che, accogliendo il 
reclamo in assoluto contrasto con la laaf, 
gli permise di prendere parte alle qualifica
zioni americane per i Giochi, i Trials di New 
Orleans. Reynolds gareggiò ma non riuscì 
ad ottenere la qualifica per Barcellona. 
Ora, terminati i Giochi, la Federazione ha 
npreso in esame la questione, e ne ha pro
rogato la scadenza ritenendo l'atleta col
pevole di aver gareggiato nonostante fosse 
squalificato, di aver incitato altri a compe
tere con lui e responsabile di dichiarazioni 
offensive per la laaf. «Non si tratta - ha af
fermato Nebiolo - di mettere il bavaglio a 
Reynolds, atleta che ammiro ed apprezzo 
molto, né ci opponiamo a che il suo avvo
cato lo difenda, ma non ammettiamo che 
violi le regole e che dichiari che i nostri 
controlli non sono corretti e i nostri proce
dimenti lesivi del diritti degli atleti». 

La laaf ha anche stabilito di ammettere 
gli atleti di Serbia e Montenegro ai prossimi 
campiuonati mondiali juniorescon le stes
se limitazioni introdotte a Barcellona (par 
tecipa/.ione individuale, senza inni e ban
diera) e di non omologare il record del 
mondo del giavellottista ungherese Jan Ze-
lezny (94.74, il 4 luglio scorso) perché ot
tenuto con un attrezzo non omologato. 

Radio Olimpia 

Cina soddisfatta. Gli organi di informazione cinesi hanno 
accolto con moderato entusiasmo il nsultato finale dei Gio
chi (4° posto finale con 16ori,21 argentie 16bronzi). 
Delusione In Egitto. Dopo gli scadenti risultati sdegli atleti 
egiziani, è in corso un'indagine governativa per appurare 
come siano satl gestiti gli oltre 7 milioni mezzo di dollari 
stanziati per l'evento. 
Un aereo per 1 bosniaci. Il presidente del Ciò, Juan Anto
nio Samaranch, ha reso noto che è stato messso a disposi
zione un aereo per riportare in patria gli atleti bosniaci. 
Pubblicità «pirata» sul podio. Le atlete russe, seconde 
nella 4x100, hanno mostrato una scritta pubblicitaria duran
te la premiazione, infrangendo cosi il regolamento. 
Fondo per I bambini di Sarajevo. Il comitato organizza
tore delle Olimpiadi invernali del '94, Lillheammer (Nor), 
ha avviato una raccolta di un fondo per i bambini di Saraie-
vo. 
Mascotte con il rebus. La mascotte di Atlanta '96, «Whati-
zit», (ossia what is it?) ha incuriosilo - come si presagiva 
dallo strano nome - il pubbblico di Barcellona. Si trattereb
be di una figura, non un animale, elaborata dal computer. 
Magic toma col Lakcra?. Se i medici glielo consentiran
no, Magic Johnson tornerà dalla prossima stagione nei La-
kers. Lo ha rivelato ien il «Los Angeles Times». 

Tassisti confessori, volontari 
tredicenni senza risposte, 
luoghi ameni e da incubo, 
e il «grande fratello» monitor 

L'organizzazione? 
Tutto bene, quasi, 
forse, non so... 

Alla fin fine, nonostante le preoccupazioni della vigi
lia, l'organizzazione ha retto. Forse non sono state «le 
più grandi Olimpiadi della storia», come titolavano ieri 
alcuni giornali spagnoli, ma la macchina olimpica ha 
marciato bene. La sicurezza è stata garantita (c'erano 
molti timori di attentati), pubblico e stampa sono stati 
messi in condizione di fare il proprio mestiere. Con 
qualche momento di panico... 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRBSPI 

M BARCELLONA. Allora, dal 
punto di visto organizzativo 
come sono • andate . queste 
Olimpiadi'' Un Incanto, grazie; 
oppure: uno schifo, grazie. En
trambe le risposte potrebbero 
essere vere e giustificate, a se
conda dell'umore e del mo
mento. Visto che gli aspiranti 
organizzatori di Milano 2000 
sono passati da Barcellona, 
speriamo che si siano guardati 
bene attorno Qui c'era molto 
da imparare. Nel bene e nel 
male. 

Un'immagine credibile di 
come ha funzionato la «mac
china Olimpiade» può partire 
da un dato: l'individuale, per
sonalissimo punto di vista di 
un cronista che si trova, solo 
soletto, a padroneggiare (si fa 
per dire) una giornata che do
vrebbe durare 240 ore, visto 
che gli eventi contemporanea
mente in corso sono sempre 
almeno una decina. Poiché gli 
stadi erano disseminati in tutta 
Barcellona, la maggior parte 
delle nostre giornate è trascor
sa sui taxi. E da 11 partiremo. 

Taxi et slmllla. Sui tassisti 
catalani potremmo ormai scri
vere un libro, anzi, un'enciclo
pedia. C'è quello che la butta 
sulla fratellanza italo-spagno
la, quello che ti dice subito il 
suo parere sull'autonomismo, 
quello che ti spiega che è cata
lano fino al midollo, quello 
che ti dice subito di non essere 
catalano per nulla. Tutti, però, 
concordano su una cosa: l'O
limpiade sarà anche divertente 
ma per loro è uno schifo, e i 
poliziotti che controllano mez
za città, montati su cavalli anti
sommossa, sono nella miglio
re delle ipotesi dei cabrones. 
Qui. per Milano 2000, c'è il pri
mo insegnamento: attenzione 
alla viabilità. A Barcellona 
hanno combinato dei casini 
orrendi, e si tratta di una città 
dove il traffico non è mai con
gestionato e le 5 (cinque!) li
nee di metrò funzionano a me
raviglia. Milano rischlerebbe il 
collasso ad ogni minuto. All'er
ta. 

Gli stadi. Scesi da! taxi, per 
noi cominciava l'Odissea. Per 
motivi di sicurezza, peraltro 
benissimo assolti, taxi e bus 
non potevano avvicinarsi agli 
impianti. I chilometri a piedi si 
sono sprecati, trasformando le 
nostre giornate in maratone' il 
che è molto «olimpico», ma 
dopo un po' è una gran palla. 
Prendiamo (anzi, non pren
diamolo affatto, lasciamolo 
dov'è...) il Montjuic: i geniali 
architetti che hanno studiato la 
ristrutturazione dello stadio e 
la viabilità della collina sono in 
realtà dei pericolosissimi pazzi 
a piede libero. Totalmente 
chiuso al traffico, ipertransen-
nato, ipercontrollato, è diven
tato una sorta di carcere multi
mediale dove entrare è diffici
lissimo, e uscire, a volte, quasi 
impossibile. Ma se lo stadio 
era un incubo, altri impianti ci 
sono rimasti nel cuore. Il Poli-
sportiu Estaciò del Nord, dove 
si svolgevano le gare di ping-

pong, era un incanto: ricavato 
da una vecchia stazioncina fer
roviaria ristrutturata,. è luogo 
civettuolo e romantico, adatto 
ad appuntamenti galanti (pos
sibilmente, non con una gioca-
trice di ping-pong). Bellissimo 
anche il palazzo dello sport 
Sant Jordi, vecchio ma funzio
nale il palazzetto di Badalona 
che ha visto le gesta dei Mostri 
del basket. Un po' da Valle 
della Morte, senza alberi e con 
tutti quegli spari, i! poligono 
olimpico di Mollet ma una vol
ta dentro, carino, persino sim
patico. Piuttosto spaventosi, 
invece, il velodromo di Vali 
d'Hebron e la piscina Picor-
nell: due montagne di tubi in
nocenti che verranno spazzate 
via. temiamo, dalle pr.me 
piogge autunnali. Al velodro
mo, dettaglio da film horror, 
quando scendeva il buio e si 
accendevano i nflettori inizia
vano gli svolazzi di milioni di 
pipistrelli: un'immagine un po' 
alla Nosferatu, ed è un miraco
lo che non ne sia mai finito 
uno fra i raggi delle bici... 

I volontari. Se i trasponi 
erano il grande mistero di Bar
cellona '92, altrettanto miste
rioso - ma più umano, lo am
mettiamo - è stato il ruolo del
le migliaia e migliaia di «volon
tari» sparsi in tutti i luoghi del
l'Olimpiade per risolvere i pro
blemi di spettatori e giornalisti. 
Età media 13 anni, vestiti di 
blu, sono sempre in grado di 
darvi qualsiasi informazione, 
tranne quella che vi occorre di
speratamente in quel preciso 
istante. Quando non sanno la 
risposta (cioè, nel 99% dei ca
si), si attaccano al telefono, 
chiamano un numero dopo 
l'altro e a quel punto la vostra 
unica speranza è dire «non '.a 
nulla», e fuggire. Sempre cne 
non vi inseguano. Perché sono 
assai premurosi e non lasciano 
nessuno per strada. Ma non o 
colpa loro, bensì dei dissenna
ti che li hanno messi 11. Sono 
ragazzi e ragazzine molto edu
cati, che non polendo svolgere 
alcun lavoro sensato si sono 
dedicati a fraternizzare con la 
famiglia olimpica e a questua
re ì famigerati pins, le spille n-
cordo che sono il vero tormen
tone dei Giochi. 

I monitor. I veri vincitori 
delle Olimpiadi sono stati i 
monitor tv. Erano dovunque, 
consentendoti sempre di esse
re in contatto medianico con 
l'intero «corpo» dell'Olimpia
de. Fisicamente, per un uomo 
in carne ed ossa, l'Olimpiade 6 
una lunga serie di spostamenti 
insensati. Elettronicamente è 
invece un evento globale di cui 
puoi essere costantemente al 
centro. Barcellona '92 ha se
gnato la tendenza: un'Olim
piade formato tv. Atlanta '96 
porterà questa tendenza alle 
estreme conseguenze. Cono
scendo gli americani, e sapen
do che Atlanta è la città della 
Cnn, il fattore umano sarà su
perfluo. Forse anche gli atleti 
gareggeranno a casa, via cavo. 
Milano 2000 osservi, e impa:!... 


